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99° ANNIVERSARIO DEL MARTIRIO DI

Lunedì 10 agosto è stato com-
memorato il 99° anniversario 
del martirio di Nazario Sauro, 

un grande italiano fi glio di Capo-
distria, esempio fulgido di amore 
per la Patria a costo di qualsiasi 
sacrifi cio, anche quello - consa-
pevole - della vita in nome del suo 
ideale.
I momenti più importanti si sono 
svolti nel pomeriggio, iniziando 
con la Santa Messa nella chiesa 
del Rosario, affollata in tutti i posti 
dalle Associazioni Combattenti-
stiche e d’Arma, da quelle degli 
esuli e dalle Società di canottag-
gio, oltre che da un attento e par-
tecipe pubblico.
Al termine della Messa, si è for-
mato il corteo che, attraverso 
piazza dell’Unità d’Italia, si è por-
tato sulle rive in corrispondenza 
della scala reale del bacino di 
San Giusto, dove le imbarcazio-
ni del Circolo Marina Mercantile 
“Nazario Sauro” e del Circolo Ca-
nottieri “Saturnia” hanno portato 
la corona d’alloro accolte dai po-
tenti getti di un rimorchiatore della 
società Tripnavi.
Nel piazzale Marinai d’Italia, di 
fronte alla Stazione Marittima, il 
corteo si è unito allo schieramen-
to che comprendeva il Gonfalone 
del Comune di Trieste, la vice sin-
daco del comune stesso Fabiana 
Martini, l’assessore della Provin-
cia di Trieste Mariella Magistri 
De Francesco, il rappresentante 
della Prefettura, rappresentanze 
delle Forze Armate e la banda 
dell’ANVGD.
La cerimonia ha avuto inizio con 
la lettura del testamento spirituale 
di Nazario Sauro, sobrio ed inten-
so messaggio d’italianità lascia-
to dall’eroe al fi glio primogenito.
È seguita la deposizione della 
corona d’alloro ai piedi del monu-
mento, che da poco ha subito un 
effi cace restauro, a cura del Co-
mune di Trieste, che l’ha riportato 
in eccellenti condizioni dopo le 
ingiurie causate da anni di espo-
sizione alle intemperie.
Il cav. Renzo Codarin ha quindi 
concluso la cerimonia con una 
breve allocuzione con la quale 
ha ringraziato i partecipanti per 
la loro presenza e le autorità che 
hanno reso possibile la manife-
stazione e ha dato appuntamento 
a tutti all’anno prossimo quando, 
in occasione del centenario del 
sacrifi cio dell’eroe, la commemo-
razione sarà particolarmente im-
portante anche per l’attesa parte-
cipazione di un’unità della Marina 
Militare Italiana. L’ammaina ban-
diera eseguita dai soci dell’Asso-
ciazione Nazionale Marinai d’I-
talia e accompagnata dalle note 
della banda ha concluso l’evento 
che vuole ricordare a tutti gli ide-
ali che hanno sempre costituito il 
patrimonio delle genti istriane.

Emiliano Sapori

TESTAMENTO SPIRITUALE DI NAZARIO SAURO
Caro Nino,

Tu forse comprendi od altrimenti comprenderai fra qualche anno quale era il mio 
dovere d’italiano.
Diedi a te, a Libero, ad Anita, a Italo, ad Albania nomi di libertà, ma non solo sulla 
carta; questi nomi avevano bisogno del suggello ed il mio giuramento l’ho mantenuto.
Io muoio col solo dispiacere di privare i miei carissimi e buonissimi fi gli del loro 
amato padre, ma rimane la Patria che è il plurale di padre e su questa Patria giura, 
o Nino, e farai giurare ai tuoi fratelli, quando avranno l’età per ben comprendere, 
che sarete sempre, ovunque e prima di tutto italiani.
I miei baci e la mia benedizione
papà

Lunedì 10 agosto 2015, scala reale del bacino di San Giusto
Arrivo dei natanti del Circolo Marina Mercantile “Nazario Sauro” e del Circolo 
Canottieri “Saturnia”

Nel piazzale Marinai d’Italia, di fronte alla Stazione Marittima, si schierano le 
autorità e i numerosi partecipanti

La vice sindaco del Comune di Trieste Fabiana Martini, l’assessore della 
Provincia di Trieste Mariella Magistri De Francesco, il rappresentante della 
Prefettura, il presidente del Comitato Onoranze a Nazario Sauro cav. Renzo 
Codarin, il presidente della Fameia Capodistriana avv. Piero Sardos Albertini 
e il presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane Manuele Braico si 
accingono a deporre la corona d’alloro
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NUMERO SPECIALE CON SUPPLEMENTO

ISOLA NOSTRA

NAZARIO SAURO

MEDAGLIA D’ORO AL VALOR MILITARE
ALLA MEMORIA

“Dichiarata la guerra all’Au-
stria, venne subito ad arruo-
larsi volontario sotto la nostra 
bandiera per dare il contributo 
del suo entusiasmo, della sua 
audacia ed abilità alla conqui-
sta della terra sulla quale era 
nato e che anelava a ricon-
giungersi all’Italia. Incurante 
del rischio al quale si espone-
va, prese parte a numerose, 
ardite e diffi cili missioni navali 
di guerra, alla cui riuscita con-
tribuì effi cacemente con la co-
noscenza pratica dei luoghi e 
dimostrando sempre coraggio, 
animo intrepido e disprezzo 
del pericolo. Fatto prigioniero, 

conscio della sorte che ormai l’attendeva, serbò, fi no all’ultimo, 
contegno meravigliosamente sereno, e col grido forte e ripetu-
to più volte dinnanzi al carnefi ce di «Viva l’Italia!» esalò l’anima 
nobilissima, dando impareggiabile esempio del più puro amor di 
Patria”

Alto Adriatico, 23 maggio 1915 - 10 agosto 1916

La Medaglia d’oro al valor militare alla memoria gli fu conferita 
motu proprio dal Re Vittorio Emanuele III con decreto del 20 gen-
naio 1919 e consegnata alla madre di Sauro a Pola il 26 gennaio 
1919.

La Banda dell’ANVGD di Trieste ha accompagnato la solenne cerimonia

Dopo la deposizione della corona d’alloro, onori all’eroe capodistriano
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VENERDÌ 11 SETTEMBRE 2015
alle ore 18.00

nella chiesa di San Gerolamo in via Capodistria 
a Chiarbola la diocesi di Trieste ricorderà il 69° 
anniversario del martirio del Beato don Francesco 
Bonifacio con la celebrazione di una Santa Messa.

PREGHIERA
Ti ringraziamo Signore
per aver donato
alla Chiesa
don Francesco Bonifacio,
sacerdote
secondo il tuo cuore
apostolo del Vangelo
martire della fede.

Ti preghiamo Signore
concedi alla Chiesa
sacerdoti santi
come
don Francesco Bonifacio
tutti dediti alla tua gloria
e pieni di carità per il tuo popolo.

Ti invochiamo Signore affi nché il doloroso martirio 
di don Francesco Bonifacio
sia fecondo di riconciliazione
e le nostre terre siano illuminate dalla fede
dalla giustizia e dalla pace.

Giampaolo Crepaldi
Vescovo di Trieste

G i Ta a B U i e  d ’ i S T R i a
Anche quest’anno verrà fatta una gita a Buie d’Istria, 
con partenza

doMenica 13 SeTTeMBRe 2015

da piazza Oberdan alle ore 8.00 in onore della Madonna 
Piccola. Si pranzerà in allegria e con musica presso un 
ristorante della zona.

Per informazioni e prenotazioni
telefonare al numero 040.376827.

N.B. verifi care la validità dei documenti d’identità

ceLeBRaZioni peR La
“Madonna piccoLa”

ciRcoLo BUieSe “donaTo RaGoSa”
comunità di Buie, carsette, castelvenere,

Tribano, Villa Gardossi

Nella ricorrenza della Festività della Madonna Piccola 
il Circolo buiese “Donato Ragosa” invita soci e sim-
patizzanti

MaRTedÌ 8 SeTTeMBRe 2015 alle ore 11.00 

ad  una  Santa Messa che sarà celebrata nella Chiesa 
della Beata Vergine del Rosario a Trieste

42° RadUno naZionaLe deGLi aLBoneSi
TReViSo - domenica 20 settembre 2015

Carissimi,
ci ritroveremo domenica 20 settembre 2015 a Treviso.
Vi aspettiamo numerosi  accompagnati dai vostri  fi gli, ni-
poti e pronipoti. Un’ulteriore occasione per ritrovarci  e rac-
contarci le nostre esperienze.
Ai giovani chiediamo la presentazione di una loro testimo-
nianza scritta sulla storia albonese o istriana conosciuta at-
traverso i racconti dei propri genitori e/o dei nonni, testimo-
nianza che verrà valutata e premiata durante il Raduno. 

programma:
ore 10.30/11.00 Ritrovo a Treviso davanti alla chiesa

di San Nicolò in via S. Nicolò
ore 11.30 Santa Messa 
ore 13.00 Pranzo al  Ristorante Bolognese

c/o Park Hotel Villa Pace 
  Via Terraglio, 175   Preganziol -Treviso
Nel corso del Raduno:
– presentazione del libro di Fra Maracic inerente al con-

vento francescano di Albona (1497-1793) 
– premiazione delle testimonianze  sulla storia albonese o 

istriana presentate dai giovani
– proiezione del DVD sul precedente Raduno albonese te-

nutosi in Albona

Per le prenotazioni si prega contattare
preferibilmente ore pasti:
Treviso Roberto Silli   .  .  .  .  .  .  .  .  .  tel. 0422.950354
Padova Massimo Valdini .  .  .  .  .  .  .  tel. 049.8877014
Trieste Luigi Silli .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  tel. 040.391482
costo pranzo Adulti .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   € 30,00
 Giovani under 18 anni  .   .   .   .   € 15,00

ViaGGio a
FiUMe cHeRSo LUSSino

da venerdì 2 a martedì 6 ottobre 2015
rivolto a 30 giovani di 18 / 30 anni, discendenti di esuli
e non, purché interessati alla conoscenza e divulgazione 

della storia dell’Istria
Finanziamento Legge 16 marzo 2001 n.72: Interventi a tutela del 
patrimonio storico e culturale delle comunità degli esuli italiani 
dall’Istria, da Fiume e dalla Dalmazia, prorogata dalla legge 28 luglio 
2004 n.193 e dalla legge 27 dicembre 2006 n. 296 art. 1 comma 1322 – 
anni 2010-2011-2012.

Progetto e suo coordinamento
a cura di Carmen Palazzolo Debianchi

–  p R o G R a M M a  –
Venerdì, 2 ottobre 2015
ore 07.45: ritrovo dei partecipanti alla Stazione Centrale 

delle FF SS e sistemazione in pullman
ore 08.00: partenza per Fiume
ore 09.30: visita alla Comunità degli Italiani di Fiume/

Rijeka
 A seguire visita guidata della città con breve so-

sta per pranzo dal sacco portato da casa
ore 18.00 (circa): partenza col traghetto da Bersezio/Bre-

stova per Faresina/Porozina sull’isola 
di Cherso/Cres

ore 20.00 (circa): arrivo all’Hotel Kimen di Cherso -
sistemazione e cena in Hotel

Sabato, 3 ottobre 2015
ore 09.00: partenza per visita guidata del paese di Cherso/

Cres

domenica, 4 ottobre 2015
ore 09.00: partenza per visita guidata di Caisole/Beli, 

Lubenizze/Lubenice, Aquilonia/Orlec
 Pomeriggio: visita guidata di Ossero

Lunedì, 5 ottobre 2015
ore 09.00: partenza per visita guidata di Lussinpiccolo/

Mali Lošinj e Lussingrande/Veli Lošinj

Martedì, 6 ottobre 2015
ore 09.00: partenza per Smergo/Merag per prendere il 

traghetto per l’isola di Veglia/Krk.
 A seguire prosecuzione del viaggio per Fiume, 

visita del Santuario di Tersatto/Trsat e ritorno a 
Trieste alla Stazione Centrale delle FF SS

al viaggio possono partecipare anche gli over 30 contro 
pagamento di € 360,00 / 320,00, a seconda del numero 
di partecipanti, in stanza a due letti (supplemento per 
stanza singola € 93,00 / 75,00).

Per informazioni e iscrizioni rivolgersi a:
Carmen Palazzolo Debianchi tel. 040.44896 - cell. 334.2042678 

 e-mail: carmen.palazzolo@gmail.com

 

Gianluca Mingotti - Petit Lorien, Udine

Tea Time
Bianco, giallo, verde, semifermentato,

nero, affumicato, invecchiato…
Conferenza introduttiva all’affascinante mondo del tè

SABATO, 19 SETTEMBRE 2015
ORE 16.30-18.30

Sala dell’Associazione delle Comunità Istriane
Via Belpoggio 29/1, Trieste

Dopo la conferenza
seguirà una

piccola degustazione a cura de

Come da tradizione
la Comunità di Collalto-Briz-Vergnacco 

festeggia la Madonna del Rosario
con una Santa Messa nel Duomo di Grado

doMenica 4 oTToBRe 2015
Seguirà il pranzo a Tricesimo

presso il ristorante “Belvedere”
con musica e ballo

Il costo della gita è di euro 45 a persona
La partenza da Borgo San Sergio avverrà alle ore 8.00

e da piazza Oberdan alle ore 8.15

Le prenotazioni vanno effettuate telefonando a:
Manuele Braico 040.821124 o 040.821024

Chiara Vigini 335.434503
Silvana Svettini 040.820259

Comunità di
Collalto-Briz-Vergnacco
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Ogni martedì dalle ore 17.30 alle ore 18.30
 un’ora di attività motoria mirata al benessere del corpo,

 della colonna vertebrale, dell’elasticità muscolare e della mobilità articolare.
Info presso l’Associazione delle Comunità Istriane in via Belpoggio n. 29/1 

oppure telefonare allo 040.314741 in orario d’ufficio (10-12/17-19)

NEL MESE DI SETTEMBRE
presso l’Associazione delle Comunità Istriane ricomincia il progetto

Fisicamente Attivi
un appuntamento settimanale volto al benessere psicofisico 

della persona. Le lezioni sono tenute dall’insegnante 
Diana Cossetto,  attiva nel settore del Wellness da più di venti anni.

Ebbene sì, siamo giunti al quarto anno consecutivo!!! Visto il notevole interesse e il successo 
ormai sicuro delle precedenti edizioni, si continua il percorso intrapreso con costanza ed 
entusiasmo. Infatti sono aperte le iscrizioni per il quarto corso di TAGLIO&CUCITO che 
avrà inizio ai primi di ottobre presso l’Associazione delle Comunità Istriane. Nella bella sala 
di via Belpoggio le gentili signore potranno mettere alla prova la loro bravura con… ago e filo!

4° CORSO
TAGLIA - CUCI - INDOSSA… SFILA!

Il corso - tenuto dalla signora Erminia Dionis Bernobi 
della omonima sartoria a Roiano - si svolgerà ogni 
venerdì pomeriggio per tre ore circa.
Chi avesse intenzione di chiedere informazioni e/o 
di iscriversi è pregato di telefonare in sede (tel. 
040.314741 h. 10-12/17-19) oppure direttamente alla 
signora Erminia (tel. 040.411576 con segreteria tele-
fonica).

Sabato 13 giugno 2015,
sala dell’Associazione delle Comunità Istriane

La “maestra” Erminia Dionis Bernobi
sfila con la signora Irene Zinna Savadori

in un bellissimo abito rosso da sera,
rigorosamente cucito da lei

(foto di Marco Bernobi)

Da giovedì 10 settem-
bre riprende l’attività del 
Coro dell’Associazione 
delle Comunità Istriane 
che solennizza tutte le 
nostre ricorrenze patro-
nali e i momenti signi-
ficativi della nostra vita 
associativa, contribuen-
do alla salvaguardia dei 
repertori sacri e profani 
della nostra Istria, sem-
pre più a repentaglio di 
dispersione e definitivo 
oblio.
Il Coro, preparato e diret-
to dal Maestro dott. Da-
vid Di Paoli Paulovich, è 
l’ultimo coro legato alle 
famiglie di esuli presente 
sul territorio nazionale. 
L’importanza e la missio-
ne del Coro dell’Associa-
zione, veicolando musica, 
lingua nazionale e parlate 
istriane, è pertanto anche 
quella di rappresentare 
una parte dell’identità 
istriana autentica.
Il Maestro unitamente ai 
vertici dell’Associazione 
invitano chi fosse inte-
ressato a partecipare al 
canto a presentarsi giove-
dì pomeriggio, previa te-
lefonata al presidente del 
coro signora Bianca Va-
lente (040.304298). Sono 
benvenuti tutti coloro che 
avessero esperienza o vo-
lontà di apprendimento, 

Cara Fameia, in occasione 
del Giorno del Ricordo, con 
questo scritto ho voluto dar 
pregio e merito al Coro delle 
Comunità Istriane che, in tan-
te occasioni, onora la nostra 
cara terra e ci rappresenta 
tutti.
In particolare voglio dedicare 
questo ricordo alla mia cara 
amica Anita Pauluzzi che, con 
passione ed entusiasmo, im-
pegna la sua bella voce nella 
corale.
Grazie a tutti.

Maria Rovis (Saltrio - VA)

Un coRo 
peR RicoRdaRe
La musica è sicuramente il 
mezzo più bello, più efficace, 
più diretto per esprimere sen-
timenti, situazioni, desideri, 
speranze.
Nelle nostre cittadine istria-
ne la musica era amata e ap-
prezzata; si conoscevano le 
opere liriche e, non a caso, il 
«Va’, pensiero» dal Nabucco 
di Giuseppe Verdi è il nostro 
inno ufficiale.
Nei nostri borghi istriani la 
banda non mancava e i cori 
erano i punti di forza di tan-
ti che avevano il dono della 
bella voce e che si trovava-
no spesso, specialmente nel-
le sere d’estate, per intonare 
canti, arie celebri e melodie, 
canzoni popolari e dialettali.
Si sentivano nell’aria fresca, 
con lo sciabordio del mare, 
le voci impegnate nell’«Inno 
all’Istria», nella «Vergine de-
gli angeli» intervallate da «La 
mula de Parenzo» o «Da Trie-
ste fino a Zara». 
E tra un «Ciribiribin» e «An-
cora un litro de quel bon» arri-
vava «Una fresca bavisela»…
Dopo l’esodo, negli incon-
tri, il canto è diventato un 
momento d’associazione, un 
modo per rivivere la giovi-
nezza e i tempi trascorsi nelle 
nostre cittadine.
Con l’esodo sono nati canti 
nuovi, pieni di sentimento, 
di struggente nostalgia e rim-
pianto per la terra perduta.
Si è formato, così, a Trieste, 
nel 1987, per espresso desi-

IL NOSTRO CORO CERCA… CORISTI!

Il Coro a Redipuglia, 10 novembre 2013

soprattutto i giovani dai 
venti anni in poi.
È questa anche una oc-
casione ormai rara di ap-
prendere gratuitamente le 
nozioni musicali anche 
per i più giovani: manda-

re i nostri figli e nipoti ad 
apprendere l’arte del can-
to non è solo tramandare 
la nostra Istria ma offrire 
loro cultura per una cre-
scita completa della per-
sona.

GRAZIE AL CORO 
DELL’ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANE
Il periodico “Ricordando Cittanova - Notizie della Fameia Cittanovese”, edito dall’Unione degli 
Istriani di Trieste, da ben 34 anni unisce simbolicamente i figli di Cittanova dispersi nel mondo, 
offrendo loro un legame civile e sentimentale di sicuro effetto.

Leggendo gli articoli della pubblicazione n. 80 di giugno 2015, mi sono imbattuta - a pag. 9 - in 
una affettuosa e significativa lettera scritta dalla signora Maria Rovis di Saltrio (Varese), nella 
quale veniva lodato il nostro valido Coro che, da tanti anni ormai, accompagna le cerimonie 
“sacre e profane” dell’Associazione delle Comunità Istriane.

Mi è sembrata una cosa giusta riportare tale lettera anche sul nostro quindicinale, per dare 
soddisfazione e pieno merito a questo gruppo di persone che tanto amano il canto e, ancor di 
più, l’amata terra d’Istria.

Un sentito grazie alla signora Nelia Verginella, componente della Redazione di  “Ricordando 
Cittanova”, per la sua sempre squisita disponibilità con l’augurio sincero di continuare ancora 
a lungo la preziosa opera di testimonianza editoriale.

il Direttore

derio degli esuli di Cittanova 
d’Istria, mio luogo natale, un 
gruppo vocale che accompa-
gnasse degnamente la solenni-
tà del Santo patrono Pelagio. 
A quel primo nucleo di canto-
ri negli anni si sono aggiunti 
amici ed esuli di altre località 
dell’Istria, sino a che il gruppo 
è stato riconosciuto dall’As-
sociazione delle Comunità 
Istriane quale propria corale. 
Il coro è, dunque, composto 
da uomini e donne che han-
no vissuto in prima persona 
le tristi vicende del confine 
orientale.
Ho avuto modo di ascoltare 
questa formazione canora in 
occasione del decimo anni-
versario della legge n° 92 del 
30 marzo 2004 che istituì il 
Giorno del Ricordo per onora-
re le vittime delle foibe e non 
dimenticare l’esodo giuliano-
dalmata.
In una sala del Teatro Verdi, a 
Trieste, il Coro dell’Associa-
zione delle Comunità Istriane, 
dirette dal valente maestro 
dott. David Di Paoli Paulo-
vich, ha eseguito, in maniera 
magistrale, cinque canti popo-
lari dedicati alla nostra terra.
Mentre sullo schermo scorre-
vano le splendide immagini 
delle città d’Istria, di Fiume e 
della Dalmazia, le voci melo-
diose dei coristi parlavano di 
luoghi e tempi lontani, di gen-
ti vissute, di brezze marine, di 
strade e case abbandonate.
Così «Addio Zara» la parten-
za s’avvicina, vado via, ma 
ti porterò sempre nel cuore, 

mentre «Son polesan, sicu-
ro» esprime l’orgoglio di es-
sere figlio di Pola, cresciuto 
all’ombra dell’arena. «Canzo-
ne piranese» è la descrizione 
di una bella cittadina, Pirano: 
le barche che scivolano legge-
re sull’azzurro mare, la labo-
riosità degli abitanti, la gloria 
del violinista Tartini. «Vignì 
sul mare» è un invito, mentre 
il rimpianto si fa struggente 
con «Terra rossa» terra natìa, 
che evoca antichi borghi, cul-
tura, fede, patria. Il pubblico 
presente, le autorità e gli ospi-
ti ascoltano rapiti l’accorato 
canto che aleggia nella sala 
emozionando tutti.
Il Coro delle Comunità Istria-
ne è presente nei vari eventi 
ed occasioni, nelle feste, nelle 
ricorrenze religiose in onore 
dei Santi patroni delle varie 
nostre località e quando, in 
sede, avvengono incontri, pre-
sentazioni di libri, concorsi di 
poesia e molto altro.
Portare i nostri canti significa 
suscitare ricordi, trasmettere 
emozioni, sentirsi orgogliosa-
mente figli di una nobile terra 
travagliata, rubata ma non di-
menticata.
Al nostro Coro e al suo Mae-
stro vanno il plauso e il ringra-
ziamento di tutti per l’impe-
gno, la bravura, la volontà di 
tener viva la tradizione canora 
e il ricordo della gente istria-
na, polesana, fiumana e dal-
mata che ovunque nel mondo 
si trovi, ascolta e canta, con 
rimpianto: «Va’, pensiero»…

Maria Rovis

Torno el fogoler, 16 dicembre 2012

Torno el fogoler, 14 dicembre 2014
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Il nostro caro amico e attento lettore 
Leo Cossetto abita da anni nel lontano 
Canada e, periodicamente, ritorna a 

Trieste e in Istria per rivedere le sue terre 
d’origine, essendo egli nato a Santa Do-
menica il 12 aprile 1933.
Lo scorso giugno, Leo ha lasciato la città 
di Sudbury nella provincia dell’Ontario 
per raggiungere l’Italia in visita alla cugi-
na Erminia Dionis Bernobi.
La prima foto pubblicata in questa pagi-
na ritrae Leo durante la sfi lata di moda 
nell’ambito del Corso “Taglia, Cuci, In-
dossa e…Sfi la”, defi lé che ha avuto luogo 
sabato 13 giugno nella sala dell’Associa-
zione delle Comunità Istriane.
Alla sinistra di Leo la signora Maria Mer-
lini Fabris, mentre alla destra le sorelle 
Elda ed Erminia Dionis.
Musicista provetto, Leo ha voluto suona-
re la tromba nella banda dell’ANVGD in 
occasione della commemorazione del 99° 
anniversario del martirio di Nazario Sau-
ro, lunedì 10 agosto, sulle Rive di Trieste.
E proprio quel pomeriggio ha incontrato, 
con una punta di commozione, il novan-
tacinquenne Giuseppe Cossetto, cugino 
della martire Norma, con il quale Leo ha 
condiviso ricordi e pensieri della giovi-
nezza.
Per salutare con affetto questo nostro 
amico che a metà settembre farà ritorno in 
Canada, pubblichiamo la fotografi a delle 
sue nozze con la signora Gemma Zanini, 
nozze celebrate nella chiesa di Grignano 
il 10 agosto 1972.
Leo e Gemma hanno trascorso ben 43 
anni di vita assieme nel lontano Canada 
dove questo istriano di Santa Domenica 
ha lavorato con sacrifi cio e pericolo nelle 
miniere d’oro.
Augurando a Leo un sereno ritorno a casa 
e un buon viaggio in aereo, speriamo vi-
vamente di festeggiare, fra qualche anno, 
a Trieste l’invidiabile traguardo delle 
nozze d’oro.

alessandra norbedo

Il 6 giugno scorso ha festeggiato i 90 anni Maria Braico, 
moglie del compianto Pietro Stagno, attorniata dall’affetto 
delle fi glie, dei generi e dei nipoti.
Gli anni per lei non sembrano passare…
Tantissimi auguri a questa mamma e nonna super!

Si associano affettuosamente gli amici dell’Associazione delle Comunità 
Istriane congratulandosi con la signora Maria per l’invidiabile traguardo.

S A L U T I  A  L E O  E  B U O N  R I T O R N O  I N  C A N A D A

Associazione delle Comunità Istriane, sabato 13 giugno 2015 - Leo Cossetto con, da 
sinistra, Erminia Dionis Bernobi, Elda Dionis Turk, Maria Merlini Fabris

Trieste, piazzale Marinai d’Italia, lunedì 10 agosto 2015
Leo Cossetto suona la tromba nella banda dell’ANVGD in occasione della commemo-
razione del 99° anniversario del martirio di Nazario Sauro

Leo e Giuseppe Cossetto, a destra, sulle Rive di Trieste

Grignano, 10 agosto 1972 - gli sposi Leo e Gemma Cossetto con parenti e amici 
nel giorno del loro matrimonio

A Monfalcone, la città alla quale D’Annunzio dedicò il motto “Fidem servabo genusque” - conserverò la fede e la 
stirpe - nella località San Polo, si trova il monumento in memoria dell’impresa di Fiume.
Nel 1957 infatti l’Associazione della Legione del Vittoriale promosse l’idea di erigere un monumento in onore di 
D’Annunzio e dei suoi legionari nel Comune di Monfalcone e di inaugurarlo il 13 settembre 1959, nel 40° anniver-
sario dell’imprese.
Si costituì così un Comitato promotore cui parteciparono sindaci, ammiragli, generali, militari decorati e decine di 
associazioni nazionali di combattenti, d’arma, culturali e di esuli, come l’Associazione Nazionale Venezia Giulia e 
Dalmazia (ANVGD) a quel tempo presieduta dal comandante Libero Sauro.
Si lanciò una sottoscrizione nazionale che nel giro di un anno e mezzo coprì tutte le spese.
Il primo schizzo venne disegnato già nel 1957 da un sottuffi ciale dei Granatieri di Sardegna, l’architetto Mario Botter 
di Treviso, ma seguirono altri progetti, del prof. Vincenzo Fasolo.
Si scelse di collocare il monumento, con il consenso del Direttore didattico, vicino alla scuola di via D’Annunzio, in 
prossimità della casa dove il poeta aveva sostato prima della marcia.
A quel punto sorse un nuovo ostacolo: il Consiglio comunale di Ronchi, guidato da socialcomunisti, nonostante il 
sindaco avesse dato la propria disponibilità, negò il permesso di costruire il monumento perché, come riporta “Il 
Piccolo” del 13 luglio, l’erezione del monumento equivarrebbe all’esaltazione dell’impresa fascista.
Dopo pochi giorni però tutto si risolse per il meglio quando l’ingegner Ugo Cappelletti di Trieste, volontario della 
Prima Guerra Mondiale, concesse senza compenso un terreno di sua proprietà sito a San Polo, a Monfalcone.
Il sindaco di Monfalcone, Amelio Cuzzi, esule istriano ed uffi ciale degli alpini, si dichiarò entusiasta e contribuì a 
facilitare le pratiche burocratiche.
Fu così che fi nalmente il 30 ottobre 1960 a ricordo dell’impresa fi umana venne eretto un monumento proprio nel 
luogo dove l’11 settembre 1919 era collocato l’accampamento dei Granatieri di Sardegna.
Chi oggi transita per San Polo può vedere un manufatto - oggi illuminato grazie alla Lega Nazionale - costituito da 
una base, su cui sta scritto Quis contra nos, che sorregge una colonna romana con capitello in stile corinzio e vari 
fregi. Alla cerimonia, alla quale parteciparono i legionari, i componenti del Consiglio della Legione del Vittoriale e 
le autorità locali, intervenne come oratore uffi ciale il legionario Riccardo Frassetto, uno dei sette giurati di Ronchi.

(tratto da “Gorizia e D’Annunzio. Uomo Poeta Soldato” di Maria Grazia Ziberna, Lega Nazionale Gorizia, Edizioni Della Laguna, 2009) 

LEGA NAZIONALE TRIESTE
SEZIONE DI FIUME

La Sezione di Fiume della Lega Nazionale, come è tradizione, ricorderà 
il 96° anniversario dell’Impresa di Fiume di Gabriele D’Annunzio e dei 
suoi Legionari, con una cerimonia che si terrà

SABATO 12 SETTEMBRE 2015 ALLE ORE 18.00
alla stele che a San Polo di Monfalcone ricorda la storica data.

La Sezione di Fiume della Lega Nazionale mette a disposizione 
un pullman gratuito che partirà da Piazza Oberdan (lato Consiglio 
Regionale) alle ore 16.45 e farà ritorno a Trieste a fi ne cerimonia.

Per la prenotazione dei posti telefonare alla Segreteria 040.365343
dalle ore 10.00 alle ore 12.00 (sabato escluso)

Buon compleanno Maria
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La poesia descrive le emozioni provate dall’autore in occasione della sua 
prima vista a questo luogo di dolore.
La località così chiamata è situata tra Caroiba e Pisino ed era, originaria-
mente, una cava di bauxite poi dismessa.
In questo posto il dieci di maggio del 1945 vennero uccise dai partigiani 
di Tito delle persone (una ventina, per la maggior parte giovani poco più 
che ventenni) rastrellate a Montona e nei dintorni nei giorni precedenti e 
rinchiuse nel locale carcere: il tutto a guerra abbondantemente fi nita, senza 
un barlume di processo e senza che venissero minimamente osservate le 
norme internazionali relative al trattamento da riservare ai prigionieri di 
guerra (una costante nel comportamento dei titini).
Senza alcun preavviso e nessuna informazione ai familiari i prigionieri 
dovettero percorrere a piedi, affamati e legati con del fi lo di ferro, la strada 
che li conduceva verso la loro atroce sorte. 
Dopo la fucilazione vennero gettate delle pietre e della terra sopra i loro 
corpi quasi a formare un tumulo ma l’orrore non fi nì qui: persone del posto 
affermarono che per giorni sentirono dei lamenti (evidentemente c’era an-
cora qualcuno in vita) e successivamente gli abitanti del luogo che, seppur 
spaventati, ebbero il coraggio di recarsi sul posto avvertirono l’olezzo dei 
cadaveri in decomposizione.
Come per tutte le vicende istriane dell’epoca ci furono poi decenni di oblio 
ma nel 2001 la Fameia Montonese, superando diffi coltà d’ogni sorta sia 
politiche che burocratiche, dopo aver acquistato e recintato la cava ne fece 
un Sacrario: fi nalmente quelle povere persone avevano una lapide che le 
ricordava, con i loro nomi e cognomi e le date di nascita e di morte, e pote-
vano avere il diritto ad un fi ore e ad una preghiera; alla fi ne la pietà umana 
e cristiana era riuscita ad avere il sopravvento sulla barbarie...
Il Sacrario è semplicissimo nella sua sobrietà (consiste in un recinto, for-
mato da una rete metallica, e da un altare con una croce oltre alle lapidi 
dedicate alle persone uccise) e forse ancor più ciò lo rende un luogo di 
silenzioso rispetto e di preghiera.
Il poeta descrive con altrettanta sobrietà il Sacrario ed esprime i sentimenti 
che hanno oppresso il suo cuore alla vista dello stesso: pietà cristiana, 
sgomento, dolore ed angoscia per quanto accaduto, l’ingiustizia per quelle 
vite giovanili spezzate crudelmente in uno dei momenti di follia di quelle 
giornate del maggio 1945.
La poesia si conclude con l’auspicio che le povere vittime possano fi nal-
mente avere pace.
Ed ecco, quindi, il testo della poesia:

c aVa  c i S e
di  Giorgio  Tessarolo

Un recinto, una croce, un altare
la pietà che qui invita  a pregare;
lo sgomento, l’immenso dolore

e l’angoscia  ad opprimere il cuore.
Il silenzio di vite spezzate,
la follia di quelle giornate.

Poche pietre sobriamente incise:
pace a Voi, vittime di Cava Cise!

La poesia fa parte della raccolta “La mia gente, la nostra storia” premiata 
con una menzione d’onore al Premio letterario “Tanzella” a Verona nel 
marzo dello scorso anno.

Marco Tessarolo

La signora Emanuela D’Alessandro, Consigliere Diplomatico 
del Presidente della Repubblica, ha inviato questa lettera alla 
presidente dell’I.R.C.I. prof.ssa Chiara Vigini in occasione 
dell’apertura del Civico Museo della Civiltà istriana, fi umana e 
dalmata a Trieste.
Volentieri la pubblichiamo.

Gentile Presidente,
desidero innanzitutto ringraziarLa a nome del Capo dello Stato 
per la lettera con la quale lo ha informato dell’apertura del Civico 
Museo della Civiltà istriana, fi umana e dalmata a Trieste lo scorso 
26 giugno.
Il Signor Presidente ha accolto con molto piacere la notizia che un 
ulteriore importantissimo tassello si aggiunge alle iniziative tese a 
conservare e valorizzare il ricco e variegato patrimonio storico e 
culturale delle popolazioni italiane dell’Istria, del Quarnero e della 
Dalmazia.
Il percorso espositivo del Museo racconta con grande sapienza 
ed equilibrio questa storia con l’obiettivo di ricordare non solo il 
dramma dell’esodo ma anche il rilevantissimo contributo che gli 
italiani di quelle regioni hanno fornito alla costruzione dell’Italia di 
oggi. Un’Italia che, nell’intessere sempre più profonde e profi cue 
relazioni con Slovenia e Croazia, si è costantemente adoperata 
per costruire una memoria condivisa e rafforzare il ricordo di un 
passato doloroso e diffi cile affi nché tragedie simili non abbiano a 
ripetersi.
Nella certezza che anche il Civico Museo recentemente inaugurato 
fornirà un prezioso contributo in tale senso, nel solco della 
lungimirante azione di Suo padre, Corrado Belci e Sergio Coloni, 
l’occasione mi è gradita per inviarLe i cordiali saluti del Capo dello 
Stato, cui volentieri unisco i miei.
Roma 28 luglio 2015

Emanuela D’Alessandro 

“Tutto qui?”. “Sì, c’erano sempre 
poche disponibilità economiche, 
ma ora con questa apertura, sarà 
completato nel tempo!”. “E la stan-
za buia dov’è?”. Guardo attenta 
la giovane donna che, come me, è 
presente all’inaugurazione del Mu-
seo della Civiltà Istriana, Fiumana, 
Dalmata di via Torino a Trieste e 
che mi sta rivolgendo le domande 
con interesse. 
Per lei dunque, oggi, essere al Mu-
seo è la prima volta!
Sento dentro un che di familiare e 
nuovo: «Da dove viene?», «Capo-
distria», «È italiana o slovena?», 
«Italiana, istriana!».
Lo sapevo: il linguaggio, la tonali-
tà,  la cadenza, il modo era familia-
re, era mio.
La prendo per mano e l’accom-
pagno verso la balaustra, le dico: 
«Siamo nella stanza buia!». Oggi 
pomeriggio sembra più illuminata; 
credo che la luce sia meno soffusa 
per evitare che qualcuno inciampi e 
cada visto l’affl usso di tanta gente. 
Guardo giù e il fondo della foiba 
mi sembra più luminoso e non mi 
trasmette il consueto effetto.
Lei guarda, sembra non capire ma 
sento che rifl ette e allora aggiungo 
«Questa è una ricostruzione “sce-
nica” della foiba ma provi a pen-
sare che in realtà si trattava di un 
buco nella terra, di un inghiottitoio 
e le persone venivano eliminate, di 
solito, di notte in questo modo bar-
baro!».
Mi risponde: «No, mio padre no, 
era un bambino e mio nonno non 
avrebbe mai lasciato la sua ter-
ra incolta!». Riprendo: «E pensa 
che mio padre e mio nonno non 
amassero la loro terra! Arrivavano 
dall’interno della Jugoslavia, serbi, 
bosniaci, croati e altre genti, ag-
gressive e imbevute di ideologie, 
per sostituirsi agli istriani; ogni 
mezzo era lecito per allontanare i 
residenti. I miei hanno deciso dopo 
aver subito tante angherie e poi, a 
voi, i vostri nonni e genitori rimasti 
non hanno raccontato tutto quello 
che è successo!»… Rimaniamo in 
silenzio, ognuna con le sue emo-
zioni e, lasciando tanto dire in so-
speso, ci scambiamo un breve salu-
to e ci perdiamo tra la folla.
Ci siamo lasciate ambedue confu-
se, sì, credo, anche lei confusa.
Tra di noi venti, trent’anni di diffe-
renza d’età.
Il 29 settembre del 1955, giorno 
dell’addio, avevo sei anni e non 
capivo tutto quel daffare. Si anda-
va a Trieste a trovare i parenti, così 
mi era stato detto, e non potevo 
sapere in quel momento che cosa 
signifi casse ricominciare da capo. 
L’ho imparato molto presto! Oggi 
nel vedere l’arrivo in Italia dei ri-
fugiati politici siriani con le loro 
famiglie, umiliati nel loro dolore, 
mi sento toccata profondamente. Si 
riapre la ferita nel pensare che noi 
eravamo profughi ma anche rifu-
giati politici italiani, in fuga da un 
sistema ideologico che nel tempo 
si è rivelato fallimentare e che per 
noi l’accoglienza in patria - nono-
stante il Trattato di Pace (1947), il 
Memorandum di Londra (1954), la 
Carta Universale dei Diritti Umani 
(1948), il primo Trattato europeo 
(1951) - all’inizio non fu delle mi-
gliori e in seguito la noncuranza 
politica e giuridica (1975), perce-
pibile ancora oggi, fu una grande 
delusione.

Ma non è di questo che volevo 
parlare ma della mia confusione in 
quel momento davanti a una donna 
di madrelingua e identità italiana 
che risiede in Slovenia. La confu-
sione, l’ho capito più tardi, era do-
vuta al ricordo che in quel momen-
to si sovrapponeva alle mie parole, 
ricordo che non sono riuscita ad 
esprimere e che oggi desidero co-
municarlo a lei e a voi lettori.
Avevo diciassette anni quando, nel 
1966, mio padre decise - ritenen-
domi matura per comprendere - di 
raccontarmi la storia della famiglia, 
dell’Istria e delle guerre del Nove-
cento, vissute da suo padre in divisa 
austriaca e da lui in divisa italiana, 
ambedue per l’intero periodo.
Avevo fi nalmente delle risposte a 
tutti i miei «perché» infantili e ado-
lescenziali assieme alla spinta a do-
cumentarmi, a conoscere, a elaborare 
attraverso altre fonti di studio e quel-
lo che scoprivo era tanto più forte di 
quello che mi era stato svelato.
Volevo sapere e così chiesi al mio 
nonno Giovanni, classe 1881, allora 
ottantacinquenne, i nomi di chi, in 
paese, li aveva perseguitati fi no al 
1955 ed egli mi rispose così: «Non 

Il Museo della Civiltà Istriana, Fiumana, Dalmata
scrigno di ricordi

te lo dirò mai! Questi hanno fi gli e 
nipoti e questi fi gli e nipoti hanno il 
diritto di crescere “sani di mente”!».
Fui sorpresa per quelle parole e fi e-
ra del mio nonno: un uomo istria-
no, italiano, cristiano che non ri-
nunciò a suoi principi, che scelse 
il pochissimo pur di rispettare se 
stesso e noi, la sua famiglia, e che 
comunque «sperava» nelle future 
generazioni dei rimasti per sal-
vaguardare la sua terra d’origine, 
ricca di grano, viti, olivi e mandor-
li, mai dimenticata fi no all’ultimo 
giorno della sua vita.
Dei suoi conterranei rimasti non mi 
parlò mai, né in bene né in male, 
ma mi diceva, da «agricola» cioè 
lavoratore della terra dei suoi avi, 
istriani da secoli, che “solo taglian-
do i rami secchi della vite sarebbe-
ro nati i nuovi rigogliosi germogli”.
Avrete capito ora che di questa «le-
zione di vita», insegnatami dal mio 
nonno paterno, volevo far partecipe 
la sconosciuta a cui sono grata per 
avermela fatta riaffi orare e ricorda-
re con voi di che «pasta speciale» 
erano fatti questi nostri nonni, sani 
di mente e di cuore.

carla pocecco

Interno del Museo in via Torino a Trieste

UNO SCRITTO DI MARCO TESSAROLO

Cava Cise
Inizia con questo numero la col-
laborazione con la nostra testata 
del dott. Marco Tessarolo, pub-
blicitario, videomaker e fotogra-
fo di origine istriana (è fi glio del 
dott. Giorgio e nipote di Aurelio, 
storica fi gura del Circolo Buiese 
“Donato Ragosa”).
Inizialmente la sua collabora-
zione verterà sul commento e la 
spiegazione delle poesie del pa-
dre Giorgio facenti parte della 
raccolta “La mia gente, la nostra 
storia” premiata con una menzio-
ne d’onore al Premio “Tanzella” 
a Verona nel marzo dello scorso 
anno.
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E così la storia continua…
Il 23 febbraio 2015 Giuliana Tu-
mia ha conseguito la Laurea Ma-
gistrale in Italianistica con 110 e 
lode discutendo una tesi di laurea 
in Storia del Teatro su “La per-
formatività e la violenza dei con-
fi ni di genere: studio metateorico 
tra Performance Theory e Queer 
Theory” - Prospettive di ricerca 
per una rifunzionalizzazione euri-
stica e politica del teatro - presso 
l’Università degli Studi di Trieste, 
Facoltà di Lettere e Filosofi a a.a. 
2013/14.
Grande soddisfazione per nonna 
Pina, esule da Portalbona insieme 
al compianto nonno Pino ed ai loro 
rispettivi genitori, che con l’esem-
pio ha trasmesso a tutti i nipoti i 
valori del sacrifi cio e del senso del 
dovere caratteristici della sua terra 
natale.
Lezioni di vita che Giuliana ha fat-
to proprie: la forza di “non  molla-
re mai”, la capacità di rinascere, la 
molteplicità di interessi hanno ca-
ratterizzato il percorso dell’ecletti-
ca Giuliana che con il teatro - vin-
cendo svariati premi come miglior 
attrice al Palio degli Asinelli di 

“Buon sangue non mente”
congratulazioni Giuliana!!!

Trieste e al Festival Internazionale 
“Il Teatro (Va…) a Scuola” di Ca-
stelnovo ne’ Monti a Reggio Emi-
lia; con la scrittura, classifi cando-
si al secondo posto al Concorso 
Letterario “Ugo Amodeo” per la 
sezione prosa e, ancora, diventan-
do istruttrice certifi cata di Zumba 
- ha reso orgogliosa l’evergreen 
nonna Pina da cui tanto ha preso 
quanto a estrosità e fantasia.
Tutta la famiglia a gran voce ti au-
gura un radioso futuro, certa che 
riuscirai a realizzare tutti i tuoi 
obiettivi; sarà una grande vittoria 
per te e per noi tutti che ti siamo 
sempre vicini.

Dopo l’incontro di maggio a Vi-
signano, un altro signifi cativo 
appuntamento per i Visignanesi: 
a Santa Croce, sul Carso trie-
stino, il 28 giugno per onorare 
i santi patroni del loro paese, 
Quirico e Giulitta.
In una calda domenica di giu-
gno ci siamo ritrovati numerosi 
davanti alla stele con l’effi gie 
bronzea dei due santi. Il sacer-
dote, don Hermann del Madaga-
scar, ha pronunciato le preghie-
re e ricordato le fi gure dei due 
martiri, realmente esistiti: vissu-
ti nella città di Iconio (oggi in 
Turchia), essi sono ricordati dal-
la Chiesa cattolica (solitamente 
il 16 giugno) e da tutte le Chiese 
cristiane orientali (il 15 luglio). 

Giulitta, vedova cristiana di 
nobile famiglia, era la madre 
del piccolo Quirico, di circa 
tre anni. Il bambino, dopo aver 
detto “Sono cristiano anch’io!” 
mentre alla madre venivano in-
fl itte delle violente frustrate, fu 
scaraventato giù dai gradini del 
tribunale e morì poco dopo, per 
il forte colpo riportato alla testa. 
La madre, dopo le torture, fu de-
capitata con un colpo di spada. 
La data del martirio viene fatta 
risalire al 304, sotto l’Imperato-
re Diocleziano, durante la gran-
de persecuzione dei cristiani. 
Dopo le preghiere davanti alla 
stele, la processione verso la 
chiesa, accompagnata da canti 
religiosi.

LA RICORRENZA DEI PATRONI DI VISIGNANO

Domenica, 28 giugno 2015, Santa Croce
I visignanesi con il loro labaro nella sala attigua alla chiesa, dopo la Santa Messa
(in piedi, a sinistra, il celebrante don Hermann proveniente dal Madagascar)

Domenica, 28 giugno 2015, Santa Croce
Don Hermann benedice la stele dedicata ai Santi Quirico e Giulitta per i parrocchiani 
e i visignanesi presenti con il proprio labaro (fotografi e di Mariella Olivieri)

Domenica, 28 giugno 2015, Santa Croce
La benedizione della stele dedicata ai Santi Quirico e Giulitta alla presenza di par-
rocchiani e visignanesi

Alle 11 si è svolta la Santa Mes-
sa, in una chiesa fastosamente 
addobbata, in bella mostra il 
labaro di Visignano per ricorda-
re la nostra costante presenza a 
questa celebrazione e la nostra 
devozione ai due santi patroni.
Durante l’omelia, dopo la spiega-
zione del Vangelo, don Hermann 
ha salutato i Visignanesi sempre 
presenti in questa ricorrenza, 
memori delle loro tradizioni.
A sua volta, il nostro Vito Rusa-
lem ha ringraziato don Hermann 
e tutti i parrocchiani per l’acco-
glienza ricevuta. Egli ha inoltre ri-
cordato Mario Fabbretti per il suo 
impegno nell’edifi cazione della 
chiesa e tutti i parroci precedenti: 
don Antonio Zic, don Danilo Al-
banese e don Renato Saksida. E 
ha concluso dicendo “ogni anno 
fi nché Dio ci da la forza parteci-
peremo a questa ricorrenza”.
Dopo la funzione religiosa ci 
siamo riuniti nella spaziosa sala 
attigua alla chiesa. Qui il rinfre-
sco: lunghe tavolate imbandite 
generosamente, cariche di squi-
site prelibatezze e allestite con 
l’usuale maestria dalle signore 
del borgo. A loro il nostro plauso 
ed un sentito grazie per la loro 
opera e la signorile accoglienza. 
Alla fi ne una tombola dai ricchi 
premi ha coinvolto tutti.
Una giornata trascorsa in sereni-
tà ed allegria.
Arrivederci al prossimo anno!

Maria Stella

di Marino Bonifaciodi Marino Bonifacio

Cognomi istriani
Mòso detto in origine anche Mos è cognome comprovato a Trieste nel 1202 con Leo Mos, 1391 magister Ma-
rinus Mos e 1410 ser Giacomo Moso. Un discendente – Santo Mos (fu Giuseppe), muratore – nato nel 1785 a 
Trieste, si è accasato nel 1819 a Pirano originando il ramo piranese dei Moso, poi ritornati nel 1910 e nel 1922 a 
Trieste, ove oggi continua una parte del casato, mentre altri due rami piranesi dei Moso proseguono a Cordenons 
e a Fontanafredda (Pordenone). Il cognome Mòso / Mòs è abbreviato del nome Giacomòso / Giacomòs alterato 
di Giàcomo.

papadòpoli è antico casato greco di Candia avente per capostipite il magistrato Manusso Papadopulo, ivi mor-
to nel 1538. Con la caduta dellʼisola (allora sotto Venezia), nel 1669 in mano turca, il casato si rifugiò in Istria, 
un ramo a Montona e un altro ramo a Parenzo, ove venne iscritto al Nobile Consiglio nel 1672 con Zuanne 
Comneno Papadopoli del fu Draco e suo fi glio Michele, dottore in medicina. Il ramo parentino della famiglia 
si estinse al principio del 1800, ma continuò quello montonese, stabilitosi poi nellʼ800 a Pola, da dove dopo il 
1945 è esodato a Trieste in cui oggi sopravvive con 4 famiglie Papadopoli. Tale cognome è adattamento istriano 
italiano dellʼoriginario cognome greco Papadopóulos “Del Prète”.

papo è casato fi orito in più parti dellʼIstria, iniziando da Parenzo, ove nel 1149 è attestato Iohannes de Papo, 
abbiamo poi nel 1203 Papo de Pirano, i cui nipoti Rantulfo et Iohanne fi liis magistri Paponis compaiono nel 
1273, mentre nel 1299 è testimoniato a Capodistria Papone quondam domini Papi. Il cognome Papo si è però 
conservato fi no a noi solo a Buie, in cui nel 1212 è documentato Papo de Vida de Bulle, 1491 Stefano Papo, 
1541 e 1554 ser Perin de Papo. Oggi il casato continua con 2 famiglie Papo a Buie (delle 12 famiglie Papo 
che cʼerano nel 1945 più 2 a Montona), 1 a Umago, 1 a Zara, 5 a Zagabria, 10 a Trieste, 2 a Duino Aurisina, 1 
a Muggia e 2 a Roma. La base di questo cognome istriano è il nome Papo continuatore del personale romano 
Papus “Vecchio”.

pellegrìni è una delle 13 casate patrizie triestine aventi per capostipite Pelegrinus notarius nel 1247 a Muggia, 
i cui discendenti si sono però estinti nellʼ800. Tale cognome è proseguito a Capodistria, partendo da Pelegrino 
documentato nel 1262, tra i cui successori il più illustre è stato Santus de Peregrinis de Justinopoli, giurecon-
sulto insigne e letterato, nominato nel 1384 capitano di Udine. Il casato fi n dal 1749 si è stabilito a Trieste con 
Valerio Pellegrini di Capodistria, calzolaio, il quale nel 1765 aveva 60 anni dʼetà e viveva con moglie, una fi glia 
e tre fi gli. Delle odierne 20 famiglie Pellegrini di Trieste, due terzi sono di origine friulana / veneta e il resto 
istriana da Capodistria, iniziando dallʼutente Santo Pellegrini. Cognome derivato dal nome Pellegrìno. 

pìciga / pìzziga è casato nobile di Zara attestato nel 1224 con Stephanus de Picega, detto nel 1247 dominus 
Stephanus de Picica / de Piciga e nel 1251 Stephanus de Piziga. Nel corso del ʼ500 i Piciga / Pizziga di Zara si 
sono trasferiti in Istria nel territorio capodistriano, ove ser Antonio Piciga q. Martin di Villa Decani ha sposato 
nel 1599 a Pirano donna Antonia Cuccagna. Oggi ci sono 4 famiglie Piciga a Capodistria, 2 a Campel, 6 a Villa 
Decani (17 nel 1945), 1 a Plavia, 4 a Lubiana, a Trieste 17 famiglie Pizziga e 7 Piciga, a Muggia 8 famiglie Piz-
ziga e 1 Piciga. La base del cognome è il soprannome Pìzega / Pìziga “Pìzzica” da pizegàr / pizigàr “pizzicàre”, 
indicante in origine un capostipite frizzante o pungente di carattere.
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Elargizioni

Note tristi Ricordiamoli

•

Nell’undicesimo anniversario della 
scomparsa della nostra cara mamma

MaRia Sodo

e nel trentacinquesimo anniversario 
del nostro caro papà

anTonio STaGni

li ricordano con amore e rimpianto i 
figli Pino, Annamaria, Adriano e Ro-
setta, le nuore, il genero e tutti i nipoti.

Il 30 luglio 2015 ricorreva il quinto an-
niversario della scomparsa del caro

aRnaLdo “aLdo” ScopaS

per lunghi anni tesoriere della Società 
Operaia di Mutuo Soccorso di Albona 
con sede a Trieste.
Lo ricordano con immutato affetto le 
figlie Marina e Antonella con i rispet-
tivi mariti Alberto e Furio, i nipoti 
Alessandro, Michela e Cristina, i co-
gnati Augusto Dettoni e Livia Delton 
Dettoni assieme alla nipote Simonetta, 
le sorelle Lina e Anna ed i parenti tutti.
La Società Operaia si unisce al ricordo 
del caro e stimato concittadino.

cLaUdio LonZa
da Capodistria

È morto un uomo buono; questa è la 
prima qualità che voglio ricordare di 
mio padre, Claudio Lonza, che si è 
spento il 25 giugno.
La prima e la principale, quella che lo 
ha caratterizzato per tutta la vita e che 
di lui rimarrà sempre impressa nella 
nostra memoria e nei nostri cuori.
Una bontà che ha mostrato sempre nei 
confronti dei suoi familiari (in primo 
luogo la moglie, seguita amorevolmen-
te nel lungo decorso della sua malat-
tia) e degli amici e che si manifestava 
poi attraverso la gentilezza e l’estrema 
educazione nei confronti delle persone 
con cui entrava in contatto.
Uomo semplice, ma dalle solide radici 
familiari, col suo comportamento è ri-
uscito a trasmettermi i valori principali 
della vita, quali l’amore per la giusti-
zia e la libertà, un profondo e costante 
senso di dignità, il tutto pervaso da uno 
struggente sentimento di attaccamento 
per la propria terra di nascita, la sua 
sempre cara Capodistria. 
Una terra che era stato costretto ad 
abbandonare e la cui separazione era 
riuscito solo in parte a sopportare attra-
verso i legami familiari ed una certosi-
na passione per la raccolta di cartoline 
illustrate di quei luoghi (del periodo 
che va dalla fine dell’ 800 agli anni del-
la sua gioventù) da lui tanto amati e che 
ora custodirò con devozione e quell’at-
taccamento che gli erano propri.
Purtroppo le sue condizioni di salute 
erano declinate nell’ultimo anno e gli 
ultimi due mesi sono stati segnati da 

BRUna ScopaZZi FURLani
da Rabac di Albona

Il giorno 26 giugno 2015 a Toscolano 
Maderno in provincia di Brescia si è 
spenta serenamente Bruna Scopazzi 
vedova di Nino Furlani.

Nata a Rabac di Albona l’8 febbraio 
1921, coniugata con Nino anch’egli da 
Albona, dopo la guerra si era trasferita 
prima a Loreo nel Polesine e poi dal 
1950 a Toscolano Maderno, seguendo 
gli spostamenti del marito Nino inse-
gnante.

Dedita alla famiglia, ai figli e ai nipoti, 
era sempre disponibile ad ospitare cu-
gini e parenti per le vacanze estive sul 
Garda.

Instancabile e proficua nel lavoro di 
sartoria che svolgeva con passione ac-
contentando tutti coloro che si rivolge-
vano a lei.

Il suo cuore e i suoi pensieri erano ri-
volti al suo mare azzurro sotto casa a 
Rabac.

I figli Gianna, Marco e Marina

Il 17 agosto 2015 ricorreva il diciasset-
tesimo anniversario della scomparsa 
del compianto

GiUSeppe FaRaGUna 
da Portalbona

Con immutato affetto lo ricordano la 
moglie Pina, le figlie Gabriella e Rita, i 
nipoti e parenti tutti.
La Società Operaia - Comunità di Al-
bona si associa nel ricordo del caro 
Giuseppe.

Nell’ultima quindicina ci sono 
pervenute le seguenti elargizioni:

Romana Ongaro Monica con Fa-
bio, Cinzia e Andrea in memoria 
della cugina Bruna Scopazzi Furlani 
euro 50,00 a favore della Società di 
Mutuo Soccorso di Albona;
Luciana Olivieri Busecchian con 
Maurizio, Raffaella e Roberta in 
memoria della cara Bruna Scopazzi 
Furlani euro 50,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
Bruno Labignan con Laura, Sabri-
na e Fabio in memoria della cara 
cugina Bruna Scopazzi Furlani euro 
50,00 a favore della Società di Mu-
tuo Soccorso di Albona;
Nives Steidler Casini con Barba-
ra, Roberto e Marcello in memoria 
della indimenticabile cugina Bruna 
Scopazzi Furlani euro 50,00 a favo-
re de “La nuova Voce Giuliana”;
Mariella Olivieri Ongaro con Ser-
gio, Fabrizio e Miriana in memoria 
della buona cugina Bruna Scopazzi 
Furlani euro 50,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
Rosetta, Pino, Adriano e Anna-
maria Stagni in memoria dei propri 
genitori euro 30,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
dalla famiglia di Augusto Dettoni 
in memoria di Arnaldo Scopas euro 
20,00 a favore della Comunità di Al-
bona - SOMS;
Giuseppina Burul in memoria del 
marito Giuseppe Faraguna euro 
25,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana” e euro 25,00 a favore del-
la Comunità di Albona - SOMS;
Mario Cukaz in memoria della so-
rella Ida Cucaz euro 10,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana” e euro 
20,00 a favore della Comunità di 
Cittanova;
Bruno Codia euro 10,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;
Lina Vigini Catena in memoria dei 
genitori Rosa Perossa e Giacomo 
Vigini euro 20,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
la Comunità di Collalto, Briz, Ver-
gnacco in memoria della cara Pie-
rina Perossa Braico euro 50,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;
la famiglia Meriggioli euro 10,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana” 
e euro 20,00 a favore della Comuni-
tà di Verteneglio e Villanova;
Mercede Salvi euro 60,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana” e euro 
50,00 a favore della Comunità di 
Verteneglio;
N.N. euro 100,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
Maria Grazia Mosca Bari da Tren-
to euro 30,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;
Franco Bruno euro 40,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

28 agosto 2002 - 28 agosto 2015
Sono trascorsi tredici anni da quando 
ci ha lasciato

ida cUcaZ

La ricorda con tanta mestizia il fratello 
Mario per tutto il bene che ha lasciato.

LiBeRo cRoSiLLa
da Visignano d’Istria

Il giorno 12 luglio 2015 si è spento a 
Trieste Libero Crosilla, nato a Visigna-
no d’Istria il 2 marzo 1928.
Ultimo dei cinque figli di Giovanni 
Crosilla e Giuseppina Zelco, nel primo 
dopoguerra si trasferì a Trieste dove 
trovò occupazione nel settore delle co-
struzioni edili. La sua intelligenza e le 
sue capacità lo portarono rapidamente 
ad assumere ruoli di responsabilità nel 
settore. Fu per molti anni capo cantiere 
per la costruzione di numerosi edifici 
realizzati dalla ex società Edile Adria-
tica nella Trieste degli anni ’60, ’70 e 
’80 del Novecento.
Dal matrimonio con Antonietta Maier, 
originaria di Capodistria, sono nati i fi-
gli Fabio, Gabriella e Cristina viventi 
a Trieste. 
Libero Crosilla era uomo buono, gene-
roso, cordiale, pronto all’accoglienza, 
molto amato dalle maestranze e dagli 
amici. Suonava l’armonica a bocca ed 
amava il canto in compagnia.
Alla moglie Antonietta e ai tre figli 
vadano le nostre più sentite condo-
glianze.
Si associano gli amici dell’Associazio-
ne delle Comunità Istriane e, in parti-
colare, della Comunità di Visignano 
d’Istria in esilio.

diversi ricoveri ospedalieri (“un vero 
e proprio calvario” a dire degli stessi 
medici che lo avevano in cura, anche 
a causa di una sanità pubblica sempre 
più deficitaria) ai quali, però, ha reagi-
to sempre con enorme forza e voglia di 
vivere fino, purtroppo, all’ultima crisi. 
“Un leone”, come ha detto il suo ulti-
mo compagno di stanza, che ha lottato 
con tutte le sue forze per continuare a 
vivere quella vita che ha sempre tanto 
amato e vissuta fino in fondo.
Una vita che con lui non è stata sem-
pre benigna, ma che, ciò nonostante, ha 
sempre affrontato a viso aperto e con 
dignità, dando forza e serenità a tutti 
coloro che lo hanno conosciuto e gli 
sono stati vicino.
Una vita affrontata sempre con la giu-
sta dose di ironia, che traspariva dal 
suo sguardo anche nei momenti più 
difficili, quasi a confermare che a tutto 
si può trovare rimedio, basta volerlo… 
e che sento essere uno dei suoi princi-
pali lasciti per me e per i miei figli.
Ora papà, che non ci sei più, mi piace 
immaginarti che muleto sgaio corri a 
piedi scalzi lungo la Calegheria, che 
te buti a cavario dal molo di quel porto 
dove nonno Bepi ti insegnò a nuotare 
in maniera “poco ortodossa ma molto 
efficace” e ti immergi, con gli amici di 
sempre, in quel mare che hai sempre 
amato… “Ed ecco ce ne andiamo come 
siamo venuti | arrivederci fratello mare 
| mi porto un po’ della tua ghiaia | un 
po’ del tuo sale azzurro | un po’ della 
tua infinità | e un pochino della tua luce 
| e della tua infelicità. | Ci hai saputo 
dir molte cose | sul tuo destino di mare 
| eccoci con un po’ più di speranza | ec-
coci con un po’ più di saggezza | e ce ne 
andiamo come siamo venuti | arriveder-
ci fratello mare.” (Arrivederci fratello 
mare, N. Hikmet, 1951)

Stefano

L’Associazione delle Comunità Istria-
ne e la Redazione de “La nuova Voce 
Giuliana” esprimono al figlio Stefano, 
alla sorella Irene Lonza e alla nipote 
Silva Bon la loro vicinanza per la per-
dita dell’amato Claudio.

•

Roberto Biffis euro 30,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;
Sergio Serblin e Luigi Manenti 
euro 50,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;
Luigia Perossa euro 30,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;
Tullio Rensi euro 20,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;
Giuseppina Burul in occasione 
della laurea della nipote Giuliana 
Tumia euro 30,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
le figlie Edda e Iris Stagno in oc-
casione del 90° compleanno della 
mamma Maria Braico Stagno euro 
30,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”.

Elargizioni a sostegno di “Isola 
Nostra”:

Anna Bracco Vascotto in memo-
ria del marito Dino Vascotto euro 
20,00;
Silva Bologna in memoria dei ge-
nitori Mario Bologna e Maria Ladillo 
euro 25,00;
Pini Dudine in memoria della mo-
glie Isabelle Dudine euro 50,00;
Nicolò Bressan in memoria del 
papà Giovanni (Talpa) euro 100,00;
Mariella Contento Delise in memo-
ria di Giordano Delise euro 30,00;
Lucio Vascotto in memoria dei pro-
pri defunti euro 30,00;
Maria Radin Degrassi in memoria 
dei propri genitori Giovanni e Irma 
euro 15,00;
dalla famiglia Favretto in Australia 
dollari 20,00;
Gianna Moratto Clai in USA dollari 
40,00;
Laura Degrassi Fabretto perché 
“Isola Nostra” viva euro 50,00;
Bruno Pardo euro 50,00;
Bruno e Gianna Fragiacomo euro 
40,00;
Gianfranca Benvenuti Sferc euro 
10,00;
Annamaria Bologna Fabbri euro 
30,00;
Ermanno Ramani euro 30,00;
Maria Bologna da Lodi (Milano) 
euro 100,00;
Licia Matassi e Mafalda Dussi 
euro 50,00;
Albino Menis e Lida Battocchi 
euro 50,00; 
Maria Ralza euro 100,00;
Giovanna Lorenzutti Lissone 
euro 50,00;
Loretta Ragaù euro 20,00;
Samuela Fragiacomo euro 30,00; 
Fabio Stolfa euro 30,00;
Carmela Delise euro 30,00; 
Ottavio Dandri euro 30,00;
Arduina Gruber Pugliese euro 
10,00;

Cecconi Neri - Anna Felluga da 
Monastir (Treviso) euro 50,00;
Gianmario Rossi Fizzotti euro 
30,00; 
Bruno Felluga euro 50,00;
Graziella Bettoso euro 30,00;
Salvatore Fernetti euro 30,00;
Ondina Pohlen Gigante euro 
40,00;
Lucio Vascotto euro 30,00;
Nadia Delise Decarli euro 30,00;
Carmine Delise euro 50,00;
Silvano Carboni euro 50,00;
Sergio Delise euro 30,00;
Loredano Degrassi euro 50,00;
Vinicio Dudine euro 25,00;
Livio Dandri euro 50,00;
Lucio Delise euro 30,00;
Renata Casson euro 50,00;
Bruno Sodomaco euro 30,00;
Luciana Tamaro euro 30,00;
Franca Depase euro 25,00;
Bruno Chicco euro 25,00.

Si ringraziano sentitamente 
  i generosi oblatori.

•

•
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Nuovamente… scuola, scuola, scuola per tutti! Settembre, mese di ritorni sui banchi scolastici, nuove fatiche attendono gli alunni. Già lo scorso 
anno, nel numero 310, “La nuova Voce Giuliana” aveva proposto ai lettori un ricordo sentimentale scritto dalla professoressa Antonietta Corsi da Mon-
dellebotte, pubblicato nel lontano 1992. Oggi, continuiamo il nostro “cammino scolastico” con questo secondo scritto, firmato sempre dalla stessa autri-
ce, rivolgendo un pensiero affettuoso alla Comunità di Visignano d’Istria.                                                                                                                          A.N.

Durante il corso di avvia-
mento professionale 
(classe 6a, riconosciu-

to nelle scuole di Trieste come 
biennio di avviamento profes-
sionale) i maschi, nella dolina 
sita vicino al campo sportivo, 
imparavano a distinguere i vari 
semi, a potare le viti e le piante 
da frutto, a seminare e piantare 
nel terreno più idoneo e nel pe-
riodo dell’anno più opportuno, 
seguendo in ciò anche le fasi 
lunari. 
In fondo, il grande poeta la-
tino Virgilio, vissuto ai tem-
pi dell’imperatore Ottaviano 
Augusto, amico di questi, di 
Mecenate, del poeta Orazio e 
di tutti gli uomini più colti di 
Roma, nei quattro libri delle 
Georgiche, che alcuni grandi 
latinisti italiani e stranieri giu-
dicano il capolavoro del poeta 
mantovano, dà ammaestramen-
ti sulla coltivazione dei terreni 
e degli alberi da frutto (specie 
della vite e dell’ulivo), sull’al-
levamento del bestiame, sull’a-
picultura. E il cantore di Enea e 
della gens julia evidenzia l’im-
portanza delle fasi lunari nella 
vita dei campi.
Ancora ci sono contadini in 
Carnia e nel Trentino-Alto Adi-
ge che sanno derivare da certi 
segni se l’annata sarà buona o 
no; sanno quando è tempo di 
arare, di seminare... sanno che 
se spira un lieve vento è inuti-
le andare nei boschi in cerca di 
funghi. 
La moderna tecnologia ha alle-
viato la fatica fisica dell’uomo, 
ma non sempre e dovunque. E 
l’agricoltore, che lavora quei 

A scuola e nei campi

limitati campi in montagna o 
anche sul nostro Carso, procede 
secondo gli insegnamenti dei 
padri, perché la “macchina” a 
lui non serve: egli segue razio-
nalmente le orme dei padri.
Così anche nel Comune di Visi-
gnano e, direi, in tutta l’Istria, i 
contadini seguivano le orme dei 
padri e c’erano vigneti dai bei 
filari lunghi e rettilinei e i grap-
poli di malvasia, di borgogna, 
di saslac, di moscato bianco, 
rosa e nero, di ferrano, di zachè, 
facevano capolino tra le foglie 
verdi, macchiettate dall’azzurro 
del verderame, con i loro acini 
gonfi, saldi, ricchi di biondo e 
rosso nettare.
In giugno i campi di frumento 
diventavano un mare giallo-
dorato, mosso in superficie da 
ogni lieve brezza. Godeva al-
lora il cuore del contadino che 
sapeva calcolare quanti quintali 
di grano avrebbe prodotto il suo 
campo.
E tanti frutteti vi erano nell’I-
stria rossa: ciliegi, peschi, peri, 
fichi, uva spina, qua e là melo-
grani che ti aprivano il cuore 
al solo guardare le belle foglie 
del verde lucido, i carnosi fio-
ri rossi e i frutti che, spaccati, 
sembravano sorridere con quei 
loro granelli. Poi melecotogne. 
Quale donna visignanese non 
ha mai preparato la sua ottima 
cotognata, un po’ gelatinosa?
Ecco: i maschi apprendevano 
a ben lavorare i campi, ad al-
levare il bestiame. Questo già 
nel biennio; poi, chi poteva o 
voleva acquisire un livello cul-
turale più alto in questo settore 
specifico proseguiva gli studi 

a Parenzo, nell’Istituto agrario 
provinciale, come fece mio zio 
Gaetano Declich Decastello, 
che ne fu uno dei primi allievi.
Bisogna ancora dire che molti 
allievi e allieve, usciti dall’ot-
tima scuola elementare di Visi-
gnano, proseguirono gli studi e 
si diplomarono o si laurearono. 
A questo proposito, basta fare 
un solo nome, quello di Gio-
vanni Paladin, nato a Benzani, 
preside, verso gli anni Sessan-
ta, a Trieste, nelle scuole di 
avviamento professionale, at-
tualmente dei Campi Elisi. Gio-
vanni Paladin, padre di Livio 
Paladin, del quale non occorre 
dire altro che il nome, perché 
ogni cittadino italiano sa quali 
incarichi gli furono e gli sono 
affidati.
Riprendo a questo punto la pas-
seggiatina giornaliera, di cui al-
tra volta ebbi a scrivere. 
Finite le lezioni, Anna ed io ri-
prendevamo la strada del ritor-
no: parlavamo poco, perché tre 
chilometri, specie d’inverno, 
sono lunghi da percorrere. 
A volte, la signora Rusgnac ci 
affidava il gamellino contenen-
te il pranzo per il marito, che 
lavorava un piccolo vigneto di-
viso da una cavedagna da quelli 
di mio nonno, Gaetano Declich. 
Un grazie educato e secco, per-
ché chi lavora la terra non dice 
una sola parola di troppo. 
Ci manca ancora un chilometro 
di strada per arrivare a casa, a 
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Mondellebotte: a destra e a si-
nistra boschi un po’ striminziti 
e campi coltivati. In alto, sulla 
sinistra, il Montauro (270 me-
tri) nelle cui viscere - si favo-
leggiava - c’era un vitello d’oro 
dai tempi del passaggio degli 
Unni di Attila, a destra il cimi-
tero, nel quale riposano i miei 
nonni e mio padre, spentosi di 
morte violenta il 9 ottobre del 
1943. 
Un rapido segno di croce, un 
De profundis. Ancora una salita 
breve, ma ripidissima, che ora 
l’incuria degli uomini ha reso 
inagibile, ed eccoci a casa, nel 
caldo buono delle grandi cucine 
istriane, col tavolo grande da un 
lato, la madia, la credenza, “el 
fogoler”, sul quale, d’inverno, 
ardeva un gran ceppo che dif-
fondeva colore e calore.
Intanto, il sole scendeva 
nell’Adriatico tra Parenzo e 
Cittanova. 
Le ombre della sera salivano su 
per le colline e per le case. Sul 
mare si accendevano le lampa-
re delle barche dei pescatori. La 
campana dell’Ave Maria invi-
tava alla quiete e al silenzio. In 
cucina, la lampada ad acetilene 
sembrava ascoltare le ultime 
voci sulla giornata ormai tra-
scorsa e il rapido programma 
per il dì successivo.
Domattina, Anna ed io ripren-
deremo, serene, la strada per 
Visignano.

antonietta corsi

Publio Virgilio Marone, 
nato in un paesino di cam-
pagna nei pressi di Manto-
va, riposa in quel di Napoli, 
sulla via di Pozzuoli. 
Sulla sua tomba si legge 
l’epitaffio che, tradotto dal 
latino, dice: “Mantova mi 
generò / i Calabri mi rapi-
rono / ora mi tiene Parteno-
pe. / Ho cantato i pascoli, i 
campi, gli eroi”.
Virgilio, pur vivendo nel-
la brillante e colta società 
romana, provò sempre una 
profonda nostalgia per la 
campagna della sua terra 
natale.
La nostalgia del grande 
mantovano è la stessa che 
noi istriani, sradicati, sen-
tiamo per la nostra terra 
d’origine.

a.c.
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